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PARTE PRIMA –
ANTROPOSOFIA - CONFERENZE TENUTE A BERLINO DAL 23 AL 27 OTTOBRE
1909



I CONFERENZA -
L'ANTROPOSOFIA NEI CONFRONTI DELLA TEOSOFIA E DELL'ANTROPOLOGIA - I
SENSI DELL'UOMO



Qui a Berlino, e anche in altre
città dove i rami della nostra società si sono estesi,
abbiamo già udito molte comunicazioni dal campo della
teosofia, le quali, per così dire, sarebbero state attinte
dalle elevate regioni della coscienza chiaroveggente, di guisa che
ha dovuto sorgere finalmente la necessità di basare la nostra
corrente spirituale su fondamenta serie e degne di rispetto.

L'attuale assemblea generale, che
riunisce qui i nostri soci sette anni dopo la formazione della
nostra sezione tedesca, può appunto fornirci l'occasione di
contribuire alquanto a una fondazione più solida della nostra
corrente spirituale. Questo io cercherò di fare in questi
giorni con queste quattro conferenze sull'Ani- roposofia.

Le conferenze di Cassel sul Vangelo
di Giovanni, quelle di Dusseldorf sulle Gerarchie, di Basilea sul
Vangelo di Luca e di Monaco sugl'insegnamenti della teosofia
orientale, ci hanno offerto l'occasione di ascendere in alte
regioni della ricerca spirituale per attingervi delle verità
spirituali di difficile accesso. Ciò che allora ci occupava
era Teosofia, era, in parte almeno, un'ascesa di essa ad alte vette
spirituali della conoscenza umana.

Ci sembra, dunque, che si possa con
ragione scorgere un significato più profondo in ciò che
si suole chiamare lo svolgimento ciclico degli eventi cosmici, se
gradualmente si sviluppa un sentimento per queste cose. Fu
all'epoca della nostra prima Assemblea generale, che abbiamo dovuto
fondare la sezione tedesca; tenni allora dinanzi a un pubblico,
costituito solo in parte di teosofi, delle conferenze che
potrebbero essere designate come il capitolo storico
dell'Antroposofia. Dopo sette anni sembra essere giunto ora il
momento in cui, compiuto un ciclo, ci è permesso di parlare,
in senso più vasto, di ciò che è veramente
l'Antroposofia.

Anzitutto vorrei cercare di
chiarirvi, per mezzo di un paragone, ciò che si deve intendere
con la parola Antroposofia. Quando si vuoi contemplare
un'estensione, con tutto ciò che in essa si squaderna in fatto
di campi, di prati, boschi, villaggi e strade, lo si può fare
aggirandoci di paese in paese, di strada in strada, attraverso
prati e boschi; ci si presenterà in tal modo ogni volta una
piccola parte della complessiva regione dinanzi agli occhi. Ma si
può anche salire sulla cima di un monte e abbracciare con lo
sguardo da quell'altezza l'intera regione; non potremo con la vista
ordinaria rilevarne chiaramente i particolari, ma otterremo una
vista generale del tutto.

A un dipresso a quel modo si
potrebbe paragonare il rapporto di ciò, che nella vita
ordinaria si chiama la conoscenza umana, la scienza umana, con
ciò che significa la Teosofia.

Mentre la ordinaria conoscenza
umana si muove, nel mondo dei fatti, da un singolo particolare
all'altro, la teosofia sale invece, a un'alta vetta; in tal modo
l'orizzonte si allarga, poiché essa lo abbraccia dall'alto
— questa possibilità, però, di vedere più
oltre, sparirebbe al contempo, se la teosofia non si servisse
all'uopo di mezzi del tutto speciali. Nel mio libro “Come si
consegue la conoscenza dei mondi superiori?” viene descritto
come l'uomo possa salire a quelle elevate vette, senza perdere la
possibilità di vedere più oltre.

Vi è però anche una terza
possibilità intermedia; si può non salire fino alla cima,
ma fermarsi a metà, a metà della montagna. Se si sta in
basso, non si ha nessuna vista dell'assieme, non si vedono che i
particolari e si guarda l'altezza dal di sotto; se si sta in cima,
si ha tutto al di sotto, e sopra di se soltanto il cielo divino. Se
si sta a metà, si ha qualcosa al di sopra e qualcosa al di
sotto di se, e si possono paragonare fra di loro questi due
aspetti.

Nessun paragone naturalmente calza
perfettamente, ma intendo soltanto esporvi in che cosa, prima di
tutto, la teosofia differisce dall'antroposofia. L'antroposofia
rappresenta il fermarsi a metà, la teosofia il trovarsi sulla
cima; il punto in cui si trovano è diverso. Fino a qui il
paragone ha potuto essere utile, ma non serve più a indicare
ciò che segue; se ci si dedica alla teosofia, è
necessario che si salga oltre la visione umana, al di là della
metà della montagna, che si salga dal Se al Se superiore, e
che si sia capace di guardare con gli organi di questo Se
superiore. La vetta a cui sale la teosofia è situata al di
sopra dell'uomo. Ciò che invece è la conoscenza ordinaria
umana è situata al di sotto dell'uomo, e ciò che sta
appunto a metà, è l'uomo stesso — fra la natura e
il mondo dello spirito. Ciò che sta al di sopra penetra in
lui, egli è pervaso dallo spirito. In quanto l'uomo -
contempla solo umanamente il mondo, egli non prende come punto di
partenza la cima stessa, ma può vedere questa cima, può
vedere lo Spirito al di sopra di se. Allo stesso tempo egli vede
sotto di se ciò che è semplice natura, salire e penetrare
in lui Con la teosofia - vi è il pericolo, che se essa non
impiega quei mezzi più sopra citati, i quali le consentono di
vedere con il suo Se superiore, anzichè con quello inferiore,
il campo umano venga sorvolato, in guisa che l'uomo perda la
possibilità di conoscere alcunchè di utile, di vedere
ancora ai suoi piedi la realtà. Questo pericolo svanisce,
appena la teosofia si serve di quei mezzi — allora però
possiamo dire: La teosofia è ciò che viene investigato
quando Iddio parla nell'uomo: “Lascia parlare Iddio in te, e
ciò che egli dice del mondo, è teosofia”.

Collocati a metà Ira Dio e la
natura e lascia parlare l'uomo in te — su ciò che sta al
di sopra di te e su ciò che sta al di sotto -- allora hai
l'antroposofia, cioè: la saggezza enunciata dall'uomo.

E questa saggezza ci servirà
da punto importante di appoggio e di chiave per il complessivo
campo della teosofia; se ci si è occupati per qualche tempo di
teosofia, ciò che di meglio si può fare, è di
cercare veramente quel solido punto centrale dell'antroposofia.

Quanto finora è stato detto
può anche essere applicato storicamente in varie direzioni.
Abbiamo, per esempio, una scienza, che si chiama antropologia; cosi
come ora viene praticata, essa abbraccia non soltanto l'uomo, ma
anche tutto ciò che appartiene all'uomo, tutto ciò che si
può sperimentare nella natura, ciò che ci occorre per
comprendere l'uomo. Questa scienza, come punto di partenza, si
aggira fra le cose, procede da un particolare all'altro, esamina
l'uomo col microscopio. Insomma, questa scienza, che in generale
dagli uomini viene giudicata l'unica degna di considerazione,
prende le mosse dal di sotto delle facoltà dell'uomo, essa
rimane attaccata al suolo, non impiega tutto ciò che l'uomo
possiede in fatto di facoltà. Essa perciò non può
sciogliere i quesiti enigmatici dell'esistenza. Confrontatela con
ciò che la teosofia vi presenta. Quest'ultima sale nelle
regioni più elevate, per trovarvi la risposta agli ardenti
quesiti dell'esistenza. Ma gli uomini, i quali non si trovano in
condizione di accompagnarla passo per passo, e si attengono al
punto di vista dell'antropologia, sentono la teosofia come un
edificio campato in aria, a cui manca ogni base, Essi non sono
capaci di scorgere, come l'anima possa gradualmente ascendere fino
a quella vetta, dalla quale può abbracciare tutto con lo
sguardo. Essi non possono salire fino ai gradini della
Immaginazione, dell'Ispirazione e della Intuizione; non possono
sollevarsi fino a quella cima, che è la mèta finale di
ogni divenire umano. Dunque sullo scalino inferiore sta
l'antropologia, sulla cima la Teosofa.

Ciò che succede però
della Teosofia, quando essa vuol salire fino alla cima t non si
trova in condizione di spingersi avanti con i mezzi giusti —
lo si vede in un esempio storico, nel teosofo te-tedesco SOLGER,
che visse dal 1770 al 1819. Le sue opinioni, come concetti, sono
conformi alla teosofia. Ma con quali mezzi egli cerca di salire
alla cima? Con i concetti della filosofia, con i concetti
dissanguati e sfruttati del pensiero umano come se si salisse su di
un monte per godere della vista e ci si dimenticasse del
canocchiale-, di guisa che non si vedrebbe niente, assolutamente
niente. Nel nostro caso il canocchiale sarebbe spirituale: è
l'immaginazione, l'ispirazione e l'intuizione. Nel corso dei secoli
sempre più è andata diminuendo nell'uomo la capacità
di salire fino a quella cima. Questo fatto era già chiaramente
sentito nel Medio Evo — ed era riconosciuto. Anche oggi lo si
sente, ma non lo si vuole ammettere. Negli antichi tempi esisteva
quella capacità di salire, sia pure a un gradino inferiore;
essa era basata su di una condizione di chiaroveggenza crepuscolare
degli uomini. Esisteva un'antica teosofia siffatta. Ma ciò che
si manifestava in tal modo sulla vetta ha dovuto, a un determinato
tempo, terminare, ed è stato necessario impedire che lo si
potesse accogliere con gli ordinari mezzi della conoscenza. Questa
antica teosofia, che considera la rivelazione come terminata,
divenne teologia. Accanto all'antropologia vi è dunque la
teologia — essa vuole veramente ascendere fino alle vette, ma
si appoggia per questo su qualcosa, che una volta è stato
manifestato, è stato partecipato, ma che è divenuto
rigido, che non può sempre di nuovo manifestarsi all'anima che
aspira verso l'alto. L'antropologia e la teologia si sono trovate
spesso di fronte durante tutto il Medio Evo, senza respingersi; ma
nei tempi moderni si trovano aspramente opposte. L'epoca moderna
permette che la teologia esista accanto all'antropologia, come
qualcosa di scientifico, ma non trova modo di conciliarle. Se non
ci arrestiamo ai particolari, ma saliamo fino a metà possiamo,
salendo, collocare l'antroposofia accanto alla teosofia.

Anche la vita spirituale moderna ha
fatto il tentativo di praticare l'antroposofia — ma, come per
la teosofia, con mezzi falsi e inadeguati; con i mezzi, cioè,
della sfruttata filosofia. Il significato della filosofia può
essere compreso dai soli teosofi — non più dai filosofi.
A questa comprensione si arriva soltanto per mezzo di una
osservazione della storia; si può comprendere la filosofia
soltanto quando la si esamina nel suo divenire. Il seguente esempio
dimostrerà questo fatto: Negli antichi tempi esistevano i
cosiddetti Misteri, i centri di cultura della vita superiore
spirituale, nei quali i discepoli venivano guidati, per mezzo di
metodi speciali, fino alla visione spirituale. Un Mistero siffatto
era quello di Efeso, in cui i discepoli, per virtù della loro
evoluzione potevano investigare i segreti della Diana di Efeso; i
discepoli spingevano ivi lo sguardo dentro ai mondi spirituali.
Ciò che poteva venire comunicato apertamente di queste cose,
veniva comunicato pubblicamente e accolto da coloro che stavano
fuori. Non tutti coloro che dal di fuori udivano quelle
comunicazioni erano consapevoli di avere udito dei segreti
superiori. Un uomo, per esempio, nel quale erano penetrate
comunicazioni di quel genere dai Misteri di Efeso, era Eraclito.
Egli poi proclamava queste comunicazioni, per mezzo della parziale
sua iniziazione, in modo, che potessero essere comprese da tutti.
Chi legge gl'insegnamenti di Eraclito, il “Tenebroso n, vede
qui ancora trasparire l'esperienza diretta, la conoscenza dei mondi
superiori. Vennero poi i suoi seguaci — essi non sapevano
più che quegl'insegnamenti derivavano da un'esperienza
immediata, non li intendevano più, e cominciarono perciò
a svolgerli, a svilupparli più oltre in concetti, cominciarono
a speculare su di essi con le forze del loro intelletto; questo
metodo passò per eredità da generazione in generazione. E
se oggi abbiamo dinanzi a noi alcunchè di filosofia, non
abbiamo in essa che il residuo di un retaggio di antichi
insegnamenti, dai quali la vita è stata spremuta, tolta, e di
cui non ci è rimasto che lo scheletro concettuale. I filosofi
però ritengono che quello scheletro sia la vita reale, lo
ritengono come qualcosa di concepito dal pensiero umano stesso! Ma
non vi sono filosofi capaci essi stessi di concepire qualcosa
— per questo occorre l'accesso nei mondi superiori. E i
filosofi del 19° secolo non avevano a disposizione che un
siffatto scheletro di filosofia, quando si disponevano a
considerare ciò che si può chiamare l'antroposofia. Il
termine è stato effettivamente adoperato: Roberto Zimmermann
ha scritto una cosiddetta antroposofia — ma egli l'ha tratta
da concetti aridi, sfruttati come, del resto, tutto ciò che
voleva trascendere l'antropologia (senza i giusti mezzi) è
rimasto un arido tessuto concettuale che non è più in
contatto con le cose. Anche l'antroposofia deve venire approfondita
per mezzo della teosofia, perché questa fornisce i mezzi per
il riconoscimento della realtà nella vita spirituale.
L'antroposofia sta collocata sul punto di vista medio umano, e non
come l'antropologia, su quello subumano — all'incontro una
teosofia, come quella praticata da SOLGER, è veramente
collocata sul punto di vista spirituale, ma le sue idee sono
semplici bolle — e quando egli arriva alla cima, egli non
vede niente; questo è un tessere di concetti al telaio invece
di una visione spirituale vivente! Noi però non vogliamo
tessere dei concetti. La realtà della vita umana nel suo
complesso deve palesarsi a noi in queste considerazioni. Gli
antichi oggetti della visione ci compariranno nuovamente in esse
— ma illuminati questa volta da un altro punto di vista
— che abbraccia al contempo l'alto e il basso.

L'uomo è l'oggetto più
importante della nostra osservazione. Contemplando il suo corpo
fisico già ci accorgiamo quanto sia complicata la sua figura.
Per procurarci una conoscenza sentita di ciò che vuole
l'antroposofia riflettiamo anzitutto a quanto segue: Ciò che
oggi ci si presenta come complicato corpo fisico è il prodotto
di una lunghissima evoluzione. La disposizione al primo suo germe
nacque sull'antico Saturno; esso si è in seguito evoluto
più oltre sull'antico Sole, sull'antica Luna e sulla Terra.
Sul sole vi si aggiunse il corpo eterico e sull'antica luna il
corpo astrale. Ora questi arti dell'entità umana si sono
modificati durante il corso dell'evoluzione. Ciò che oggi ci
si presenta nel complicato corpo fisico umano, con il cuore, i
reni, gli occhi e gli orecchi, ecc. è il prodotto ,di una
lunga evoluzione. Tutto ciò è nato da una forma, che
nacque come germe su Saturno con figura semplicissima. Ciò
è andato sempre nuovamente modificandosi e trasformandosi
attraverso milioni e milioni di anni, perché potesse elevarsi
all'attuale sua perfezione. E se oggi consideriamo un arto, un
organo di questo corpo fisico, per es. il cuore, o il polmone, lo
possiamo comprendere soltanto se basato su quella evoluzione. Di
ciò che si presenta a noi oggi nella forma del cuore nulla
esisteva ancora sull'antico Saturno. Questi organi hanno assunto la
loro forma attuale soltanto gradualmente. Alcuno si è formato
prima, un altro vi si è aggiunto più tardi. Possiamo
appunto indicare un organo come organo solare, perché per
primo è apparso durante l'evoluzione solare, e un altro come
organo lunare e così di seguito. Se vogliamo comprendere
l'attuale corpo fisico dell'uomo dobbiamo attingere i concetti
dall'intero Universo — questo è il metodo
dell'osservazione teosofica! Come lavora invece l'antropologia? La
teosofia sale fino alle più eccelse vette e, guardando in
giù dallo spirito, contempla i singoli fenomeni.
L'antropologia si tiene completamente in basso, prende le mosse dai
singoli particolari e già ora contempla le singole cellule
nella loro attiguità. Si prendono i singoli organi e si
considerano per se stessi partitamente — si pongono
meccanicamente l'uno accanto all'altro — non si considera
nelle cose quale sia più giovane e quale più antica; si
studia la singola cellula di per se, partitamente; pur tuttavia non
è affatto indifferente, anzi vi è una grande differenza a
seconda che un complesso di cellule si sia evoluto all'epoca solare
o a quella lunare. E questi rapporti complicati si estendono ben
più oltre. Consideriamo il cuore umano: così come è
oggi, esso non si è indubbiamente evoluto che molto tardi
— ma come disposizione del suo primo germe esso appartiene
agli organi più antichi dell'uomo. All'epoca dell'antico sole
il cuore dipendeva dalle forze che dominavano su quell'antico sole.
Esso si andò ulteriormente formando nell'epoca dell'antica
luna. Poi il sole, che era stato fino allora unito con la luna,
uscì da questa, e le sue forze agirono quindi sul cuore
dall'esteriore. Così il cuore attraversò una nuova
evoluzione, di guisa che nella sua disposizione si poteva
distinguere, da allora in poi, una parte solare e una parte lunare.
Nuovamente poi la terra, il sole e la luna si trovarono riunite, ed
elaborarono il cuore. Dopo un Pralaya si verificò l'evoluzione
terrestre, in cui il sole nuovamente si distaccò. Allora dopo
il distacco del sole, l'azione solare s'intensificò
dall'esteriore. Uscì poi anche la luna ed agì dal di
fuori sul cuore. Poiché il cuore è uno degli organi
più antichi dell'uomo troviamo in esso, conformemente
all'evoluzione cosmica, una parte solare e una parte lunare, poi
una seconda partecipazione solare, durante l'evoluzione terrestre,
e una seconda partecipazione lunare durante l'evoluzione terrestre,
e finalmente dopo la separazione della terra — una
partecipazione terrestre. Se queste parti nel cuore concordano,
come nel Cosmo, nella sua armonia — allora il cuore è
sano — ma se una di queste parti è preponderante, esso
è malato. Ogni malattia dell'uomo dipende dal fatto, che le
singole parti dei suoi organi sono caduti in disarmonia —
mentre le parti corrispondenti del Cosmo si trovano in armonia.
Ogni guarigione poggia sul fatto, che la parte deficiente venga
rinforzata, e che la parte esuberante venga attutita, di guisa che
Ie parti tornino ad armonizzare. Ma non basta parlare di questa
armonia, per raggiungerla, occorre penetrare nella saggezza del
mondo, e per farlo, bisogna essere capaci di riconoscere le diverse
parti di ogni organo. Questo ci fa intravedere che cosa sia la vera
fisiologia o l’anatomia occulta, che dall'intero Cosmo arriva
alla comprensione dell'intero uomo, e dallo Spirito spiega le
singole sue particolarità.

Essa parla delle parti solari e di
quelle lunari del cuore, della laringe, del cervello, ecc. Ma
siccome tutte queste parti agiscono nell'uomo stesso, così
abbiamo oggi dinanzi a noi nell'uomo qual cosa, in cui tutte queste
parti sono arrestate. Se si guarda dentro all'uomo e si comprendono
queste parti, si comprendono allora il corpo eterico, quello
astrale, ecc, l'anima senziente, l'anima razionale e quella
cosciente, così come l'uomo è oggi. Questa è
antroposofia. E anche con l'antroposofia dovremo partire da
ciò che è più basso, per potere ascendere
gradualmente a ciò che v'ha di più alto.

Il più basso nell'uomo è
il corpo fisico, che egli ha in comune con il mondo sensibile
fisico; ciò che vien dato per mezzo dei sensi e
dell'intelligenza sensibile fisica. Il modo teosofico di
considerare l'uomo è quello che, partendo dall'intero Universo
lo considera nei suoi rapporti cosmici. L'antroposofia, nei
riguardi del mondo fisico-sensibile, deve prendere le mosse
dall'uomo. Essa deve partirsi dall'uomo, in quanto egli è un
essere sensibile. Allora dovremo prima considerare il corpo
eterico, poi il corpo astrale, l'Io, ecc., e ciò che in essi
si trova.

Che cosa deve dunque anzitutto
interessarci nell'uomo, quando lo consideriamo antroposoficamente
in questo senso? Devono interessarci i suoi sensi. Perché sono
questi sensi infatti, per mezzo dei quali egli acquista conoscenza
del mondo fisico sensibile. Partendo dunque dal piano fisico,
è dei sensi che l'antroposofia deve anzitutto parlare. Questo
sarà. il nostro primo capitolo: L'osservazione dei sensi
umani. Saliremo poi alla considerazione dei singoli campi
spirituali della natura umana.

Cominciamo dunque con l'esame dei
sensi dell'uomo. Qui l'antroposofia si trova subito in contrasto
con l'antropologia esteriore, perché l'antroposofia deve
sempre partire da ciò che sensibilmente è vero; ma deve
rendersi chiaramente conto, che lo spirituale agisce, da sopra,
dentro all'uomo. In questo senso essa è vera antropologia.
Nella ordinaria antropologia tutto ciò che riguarda i sensi
umani è stato mescolato alla rinfusa. Essa si occupa soltanto
di ciò che investiga in basso, e va a tastoni da un singolo
particolare all'altro. Trascura cose importanti, perché gli
uomini non hanno un filo conduttore, che li possa guidare alla
luce, attraverso il labirinto dei fatti. Essa non può uscire
da questo labirinto e deve cadere vittima del Minotauro dell'errore
— perché soltanto la ricerca spirituale può tessere
quel filo conduttore.

L'antroposofia ha anche da dire
qualcosa di diverso sui sensi dell'uomo, da quel che ne dice
l'esame ordinario esteriore. Ma è anche interessante di
vedere, come oggidì, la scienza esteriore già si trovi
costretta dai fatti esteriori a procedere con maggiore
profondità, serietà e cura nell'opera sua. L'enumerazione
dei cinque sensi, per esempio, è quanto v'ha di più
superficiale; i sensi del tatto, dell'olfatto, del gusto,
dell'udito, della vista. Potremo vedere come veramente, in questo
elenco, tutto sia mescolato alla rinfusa. A questi sensi,
però, la scienza ne ha aggiunti oggidì altri tre, dei
quali però non sa venire a capo. Oggi enumereremo i sensi
dell'uomo, in quanto essi hanno vero significato. Vogliamo cercare
di porre, con quanto segue, le prime basi di un insegnamento
antroposofico dei sensi.

Il primo senso che dobbiamo
considerare è quello, che nella scienza dello Spirito si
può chiamare il senso della vita. Questo è un vero senso
— così come si parla di un senso visivo, si deve pure
parlare di un senso vitale. Che cosa è il senso vitale? E
qualcosa nell'uomo, che ordinariamente, quando è regolare,
l'uomo non sente, ma lo sente soltanto quando esso è in
disordine. L'uomo sente stanchezza, o fame, o sete, o un senso di
forza nell'organismo; egli li percepisce, come percepisce un
colore, o un suono. Egli li percepisce come esperienza interiore.
Si percepisce di solito questo sentimento quando qualcosa non
è in ordine, altrimenti non ci se ne accorge. Per mezzo del
senso della vita viene conferita all'uomo la prima percezione umana
di se stesso. È il senso, per mezzo di cui l'intera
interiorità dell'uomo diventa consapevole della propria
corporeità. Questo è il primo vero senso, il quale va
enumerato a paro degli altri sensi, di quello dell'udito, di quello
dell'olfatto, ecc. E nessuno può comprendere l'uomo e i sensi,
se non ha sentore dí quel senso, che conferisce all'uomo la
possibilità di sentire se stesso come un'interiorità
completa.

Il secondo senso lo si trova,
quando si muove un membro, per es., se si solleva il braccio. Voi
non siete un essere umano se non potete percepire i vostri propri
movimenti. Una macchina non percepisce i propri movimenti —
soltanto un essere vivente può percepirli per mezzo di un vero
senso. E il senso che ci permette di percepire quando noi stessi ci
muoviamo, tanto nel battere delle palpebre, come nel camminare o
nel correre, è da noi chiamato il senso
dell'automovimento.

Di un terzo senso diventiamo
coscienti dal fatto, che l'uomo distingue in se stesso fra il sopra
e il sotto. Se egli non percepisce più questa differenza,
ciò è per lui pericoloso, in tal caso egli non può
più sostenersi, si accascia. Un determinato sottilissimo
organo nel corpo umano ha a che fare con questo senso: cioè, i
tre canali a forma semi circolare dell'orecchio; se essi sono lesi,
l'uomo perde il. senso dell'orientamento: (Alcunchè di analogo
si trova nel regno animale, i cosiddetti otoliti (corpiciattoli di
carbonato calcare, che devono trovarsi situati in un determinato
modo, perché l'animale possa trovarsi in stato d'equilibrio).
Questo terzo senso è il senso statico o di equilibrio.

Con questi tre sensi l'uomo
percepisce, per così dire, qualcosa in se stesso — egli
sente qualcosa in se stesso.

Ora usciamo fuori dell'uomo: egli
comincia a entrare in scambievole azione con il mondo esteriore.
Questo primo reciproco rapporto di azione consiste nel fatto, che
l'uomo unisce con se una sostanza del mondo e in tal modo la
percepisce. Si può percepire una sostanza soltanto, se essa si
unisce realmente con il corpo. I corpi solidi e liquidi non possono
far questo, lo possono fare soltanto i corpi di forma gassosa. In
tal caso penetrano nella sostanzialità. A meno che un corpo
qualsiasi emani sostanze di forma gassosa e queste sostanze
penetrino negli organi della mucosa nasale, non si può avere
nessuna percezione olfattiva. Cosi il quarto senso è il senso
olfattivo. È il primo senso, per mezzo di cui l'uomo entra in
un reciproco rapporto col mondo esteriore.

Il quinto senso sorge, quando
l'uomo non percepisce ormai più la sola sostanzialità, ma
penetra di un passo innanzi nella sostanzialità stessa: egli
entra in un rapporto più profondo con questa sostanza. La
sostanza deve in tal caso fare qualche cosa; occorre che la
sostanza eserciti allora in lui una azione qualsiasi. Questo si
verifica, quando un corpo acqueo o in soluzione si posa sulla
lingua, e si unisce a ciò che la lingua stessa secerne. Il
rapporto di reciproco ricambio fra l'uomo e la natura è
diventato più intimo; le cose dicono all'uomo non soltanto
ciò che esse sono, come sostanze, ma ciò che esse possono
effettuare. Questo è il quinto senso, il senso del gusto.

Ora arriviamo al sesto senso.
L'intimità nella reciproca azione diventa ancora più
grande — l'uomo penetra ancora più profondamente nella
sostanza, le cose gli comunicano maggiormente la loro
interiorità. Questo non può però succedere che per
virtù di speciali preparazioni. Il senso olfattivo è il
più primitivo di questo secondo genere di sensi. Con il senso
olfattivo il corpo umano non fa nessuno sforzo per penetrare nella
sostanza, l'accoglie quale essa è. Il senso del gusto è
più complicato di quello dell'olfatto. L'uomo e la sostanza
già sono più intimamente collegati, perciò la
sostanza dà anche di più. Al successivo gradino vi è
la possibilità di penetrare ancora più profondamente nel
mondo. Questo succede, quando una sostanzialità. esteriore
lascia o non lascia trasparire la luce, quando è trasparente o
non trasparente, o seconda del modo come lascia trasparire la luce,
cioè, come è colorata. Una cosa che irradia luce verde,
è internamente tale, che può appunto riflettere la luce
verde. La superficie più esteriore delle cose ci si manifesta
nel senso olfattivo, alcunchè della sua natura interiore, nel
senso del gusto, alcunchè della profondità delle cose,
nel senso della vista. Perciò la complicata disposizione
dell'occhio, che ci conduce molto più profondamente nella
essenza delle cose, che non il naso e la lingua. Questo è il
sesto senso, il senso della vista.

Penetriamo ora ancora di più
nelle cose. Se, per esempio, vediamo con l'occhio che una rosa
è rossa, la sua interiorità si comunica a noi attraverso
la sua superficie — questa sola vediamo e poiché essa
è determinata dall'interiorità, impariamo a conoscere
attraverso di essa questa sua interiorità fino a un dato
punto.

Ora però afferriamo un pezzo
di ghiaccio o un acciaio rovente; ci si manifestano allora non
soltanto la superficie e attraverso di questa l'interiorità,
ma ci si rivelano i penetrali stessi della interiorità.;
ciò che è esteriormente freddo o caldo, è del tutto
compenetrato di freddo o di calore. Il senso del calore ci conduce
ancora più intimamente nei sostrati delle cose. il settimo
senso.

L'uomo può forse penetrare
ancora più profondamente nelle cose di quel che non vi penetri
col settimo senso? — Si! Può penetrarvi, quando le cose
gli palesano, non soltanto come col senso del calore, ciò di
cui esse sono compenetrate, ma gli palesano inoltre ciò che
esse sono nella loro interiorità. E questo glielo palesano,
quando cominciano a risuonare.

Il calore è distribuito del
tutto ugualmente nelle cose. Il suono porta le cose a palpitare,
per mezzo di esso percepiamo l'interiore mobilità delle cose.
Se colpiamo una cosa, essa ci palesa nel suono la sua
interiorità. E noi distinguiamo le cose secondo la loro natura
interiore, come esse possano vibrare e palpitare interiormente,
allorchè lasciamo agire su di noi il loro suono. l'anima delle
cose che parla alla nostra propria anima nei loro suoni. Questo
è l'ottavo senso, il senso dell'udito.

Oltre a questi vi sono forse altri
sensi più elevati? Se vogliamo indagare questa questione,
dobbiamo procedere con maggiore circospezione. Non dobbiamo
scambiare ciò che è realmente un senso, con altre cose e
con altre espressioni. Nella vita ordinaria, per esempio, in cui si
rimane giù e di solito si confonde tutto — si suol
parlare di un senso imitativo, di un senso occultatole e simili.
Questo è errato. Un senso entra in attività, quando ci si
forma una opinione senza che la nostra intelligenza sia ancora
entrata in azione. Parliamo qui di un senso, soltanto quando la
nostra capacità di giudicare non è ancora entrata in
azione. Per percepire un colore, vi occorre un senso; per giudicare
fra due colori, non vi occorre nessun senso.

Arriviamo così a un nono
senso. Lo troviamo, se riflettiamo, che vi è indubbiamente
nell'uomo una capacità percettiva, che è di specialissima
importanza per fondare l'antroposofia; una capacità percettiva
che non poggia sul giudizio, ma pur tuttavia esiste in esso. Questo
è ciò che noi percepiamo, quando c'intendiamo coi nostri
simili per mezzo della favella. A base della percezione di ciò
che viene trasmesso per mezzo della favella vi è un vero
senso: il senso del linguaggio. Questo è il nono senso.

Il bambino, prima di imparare a
giudicare, impara il linguaggio. L'intero popolo possiede un
linguaggio — il giudicare spetta al singolo, ma ciò che
parla al senso, non è sottoposto all'attività animica del
singolo. La percezione che un suono articolato significa questo o
quello non è un semplice udire — questo ci palesa
soltanto l'interiore vibrare di una cosa — ma deve piuttosto
conferire uno speciale significato a ciò che si esprime nel
linguaggio. Perciò il bambino impara a parlare o per lo meno a
comprendere ciò che viene parlato, prima che egli cominci a
giudicare. Soltanto col linguaggio egli impara a giudicare. Il
senso del linguaggio è un educatore, come lo sono pure i sensi
dell'udito e della vista, nella prima età infantile. Ciò
che il senso percepisce non si può modificare, non vi si
può guastare nulla; si percepisce un colore, ma col giudizio
non vi si può modificare nè guastare nulla; e così
neppure per-mezzo del senso del linguaggio, quando percepiamo
l'interiorità del suono enunciato. È necessario indicare
il senso del linguaggio, come il nono senso.

Arriviamo ora finalmente al decimo
senso, il più elevato per la vita ordinaria, il senso del
concetto. Per esso l'uomo diventa capace di comprendere, come se lo
percepisse, il concetto, che non è rivestito dal suono del
linguaggio. Per potere giudicare dobbiamo avere dei concetti. Se
l'anima deve muoversi, occorre prima che essa possa percepire il
concetto. Per questo le occorre il senso del concetto, che è
precisamente un senso a sé, come lo sono il senso dell'olfatto
e quello del gusto.

Vi ho enumerato ora dieci sensi e
non ho citato il senso tattile. Ma che ne è del senso del
tatto? — qualcuno potrebbe chiedere. Un modo di considerare
le cose, che non possiede i fili spirituali, confonde ogni cosa. Il
senso dei tatto viene ordinariamente compreso con il settimo nostro
senso, il senso del calore. Ma soltanto sotto questo aspetto, come
senso del calore, esso ha un significato. Certamente, la pelle
può essere indicata come organo di questo senso del calore
— la pelle, la quale esiste pure come organo per questo senso
del tatto. Ma noi non tastiamo soltanto quando tocchiamo
superficialmente un oggetto, noi tastiamo pure quando cerchiamo
qualcosa con gli occhi, tastiamo, quando gustiamo qualcosa con la
lingua, tastiamo quando annusiamo qualcosa con il naso. Il tastare
è una qualità comune ai sensi e dal quarto al settimo
senso”, essi sono tutti «sensi del tatto”. Fino al
senso del calore si può parlare di tastare. Con il senso
dell'udito termina la possibilità di tastare, termina la
possibilità di parlarne come di un senso del tasto, esso vi
esiste soltanto in minimo grado, non esiste poi affatto nel senso
del linguaggio e nel senso del concetto. Indichiamo dunque questi
tre sensi come sensi della comprensione e dell'intendimento. I
primi tre sensi c'informano dell'interiorità umana; quando
arriviamo poi al limite fra il mondo interiore e quello esteriore,
il quarto senso ci conduce prima in questo mondo esteriore, dentro
al quale sempre maggiormente penetriamo; con i sensi del tasto
percepiamo il mondo esteriore alla sua superficie; con i sensi
della comprensione impariamo a conoscere le cose, arriviamo
all'anima di esse. Questi dieci sensi sono gli unici — o ve
ne sono ancora altri al di sopra o al di sotto? Di questi sensi
superiori parleremo più tardi.

Al di sotto dunque del senso
dell'Olfatto vi sono altri tre sensi, i quali attingono le loro
comunicazioni dall'interiorità stessa dell'uomo. Poi ci
conduce nel mondo esteriore per primo il senso dell'olfatto.
Penetriamo quindi sempre più profondamente nel mondo
esteriore. Ma quelli che vi ho finora descritti non sono ancora
tutti i sensi, vi è ancora qualcosa al di sotto e al di sopra
di essi. Ciò che vi ho indicato non è che una parte dal
tutto, vi è ancora qualcosa al di sotto e al di sopra. Dal
senso del concetto possiamo salire a un primo senso rc
astrale” e arriveremmo ai sensi che penetrano nella
spiritualità; troveremmo cosi un undecimo, un dodicesimo e un
tredicesimo senso. Questi tre sensi astrali ci condurranno ancora
più profondamente addentro nei sostrati delle cose esteriori;
ci conducono là dove il concetto non arriva. Il. concetto si
arresta dinanzi all'esteriore; l'olfatto si arresta dinanzi
all'interiore.

Questo serve di base per la
conoscenza degli uomini, essa è assolutamente necessaria.
Perché, per il fatto di essere stata dimenticata nel secolo
decimonono, tutto è stato travolto in confusione
indescrivibile tanto nella filosofia quanto nella teoria della
conoscenza. Si dice in generale: Che cosa l'uomo può conoscere
con i singoli sensi? e non si può neanche indicare la
differenza fra il senso dell'udito e il senso della vista. Si parla
di onde luminose come si parla di onde sonore, senza tener conto,
che il senso della vista non penetra altrettanto profondamente
quanto il senso dell'udito. Noi saliamo nella natura animica delle
cose attraverso il senso dell'udito. E vedremo che per mezzo
dell'undicesimo, del dodicesimo e del tredicesimo senso penetreremo
anche nello spirito delle cose, nello spirito della, natura. Ogni
senso ha una natura e un'entità diversa.

Un gran numero di considerazioni
perciò, che vengono fatte oggidì sulla natura del senso
della vista e del suo rapporto col mondo circostante, soprattutto
dalla fisica, possono essere considerate a priori come
affermazioni, che non hanno tenuto conto della natura dei sensi.
Sono stati edificati innumerevoli errori su questo errato
apprezzamento della natura dei sensi. E necessario insistere su
questo, perché ciò che qui è stato detto non
può assolutamente accordarsi con le cognizioni popolari.
Potete leggervi delle cose scritte da persone, che non hanno
neppure alcun sentore della natura interiore dell'entità dei
sensi. Dobbiamo comprendere, che la scienza, dal suo punto di
vista, deve parlare diversamente, che essa deve esprimere l'errore,
perché l'evoluzione si è svolta in modo, che la vera
natura dei sensi è stata dimenticata.

Questa vera natura dei sensi è
il primo capitolo dell'antroposofia.




  
- II CONFERENZA -
ATTIVITÀ SUPERSENSIBILI NEI PROCESSI SENSORI
DELL'UOMO



Nella prima conferenza
sull'antroposofia abbiamo soltanto enumerati i sensi umani, quali
risultano però dall'entità umana stessa. Non li abbiamo
confusi bellamente fra di loro, come inevitabilmente succede nella
fisiologia esteriore, poiché essa non ne conosce i rapporti.
Li abbiamo piuttosto enumerati in una completa serie che
corrisponde all'entità umana.

Oggi ci spetta di esaminare con
maggiore esattezza il campo dei sensi umani, perché esso ci
sarà di capitale importanza per l'ulteriore approfondimento
dell'entità umana.

Abbiamo cominciato col senso che
chiamiamo il senso della vita, il sentimento della vita, il senso
vitale. Su che cosa è basato nel vero significato spirituale
del termine, questo senso della vita? Occorrerà scendere assai
profondamente nella subcoscienza, nei più reconditi sostrati
dell'organismo umano, se vogliamo formarci una idea di ciò da
cui scaturisce il senso della vita. A questo riguardo, attraverso
la investigazione spirituale scientifica ci si rivela anzitutto una
speciale collaborazione del corpo fisico e di quello eterico.
L'arto più basso dell'entità umana, ii corpo fisico, e il
secondo arto, il corpo eterico, entrano in un determinato reciproco
rapporto, per virtù del quale sorge nel corpo eterico
qualchecosa di nuovo, che s'insedia, in certo qual modo, nel corpo
eterico e lo permea. Il corpo eterico viene permeato, pervaso da
qualcosa, che l'uomo, in fondo, non conosce oggidì affatto
coscientemente. Ciò che in tal modo permea il corpo eterico,
lo pervade, come l'acqua pervade la spugna. La Scienza occulta
è capace di dire, che cosa veramente agisce in tal modo nel
corpo eterico: ciò che agisce, corrisponde già a quello
che l'uomo svilupperà nel lontanissimo avvenire, come Uomo
Spirito o Atma. Questo Atma l'uomo oggi ancora non lo possiede del
proprio, esso deve ancora venirgli, per così dire, prestato
dal mondo esteriore spirituale circostante, senza che egli stesso
ne abbia parte. Più tardi, nel lontano avvenire, l'uomo lo
avrà sviluppato in se. t dunque l'Uomo Spirito, o l'Atma,
ciò che permea il corpo eterico; nell'attuale stato di
evoluzione dell'uomo è, in certo qual modo, una entità
superumana che lo pervade.

Come si esprime questo Atma.?
Questo superumano si esprime nel fatto, che questo Atma, o Uomo
Spirito, concentra il corpo eterico, in certo modo lo contrae. Se
vogliamo servirci di qualche immagine del mondo esteriore dei sensi
potremo paragonare questo processo alla gelida azione del freddo,
che contrae il corpo fisico. Questo processo sarà una volta
molto benefico per l'uomo; ma oggidì egli ancora per esso non
è maturo, perciò, in certo qual modo, ne viene
annientato. Ne risulta, che l'astralità nell'uomo viene spinta
fuori, spremuta fuori. A misura che il corpo eterico viene
compresso, anche il corpo fisico entra in stato di tensione. Per
mezzo di ciò il corpo astrale si fa largo. Ci si può
rappresentare questo processo, a un dipresso, come se una spugna
venisse spremuta. I processi nel corpo astrale sono ora tutte
esperienze del sentimento (piacere, dispiacere, gioia, dolore).
Questo processo di essere spremuto fuori si manifesta ora al
sentimento come senso della vita. Questo è il processo nel
corpo astrale. Esso si palesa come sentimento di libertà,
sentimento di forza, o come esaurimento.

Ora saliamo ancora di un passo.
Come secondo senso abbiamo citato il senso dell'automovimento. In
questo caso agisce a sua volta nel corpo eterico dell'uomo un altro
principio, che però l'uomo stesso, in certo qual modo, ancora
non ha. Esso non viene oggi ancora coscientemente elaborato, ma
scorre dentro all'uomo dal mondo spirituale. Il corpo eterico ne
viene qui pure impregnato come una spugna dall'acqua. Ciò
però che ora Io pervade è lo Spirito Vitale (Buddhi), che
nell'avvenire lo riempirà, ma che ora, in certo qual modo, gli
viene dato provvisoriamente dallo Spirito Vitale del mondo. Esso
agisce in modo diverso dall'Atma; come nell'acqua calma si presenta
uno stato di equilibrio, così esso procura un pareggio, uno
stato di equilibrio nel corpo eterico e nel corpo fisico, e di
conseguenza, anche nel corpo astrale. L'effetto di questo stato
consiste nel fatto, che se questo equilibrio viene turbato, esso si
può ristabilire da se stesso. Se, per esempio, stendiamo un
braccio e per mezzo di questo cambiamento di posizione disturbiamo
l'equilibrio, succede che, essendo il corpo astrale in equilibrio,
si

ristabilisce subito l'equilibrio
disturbato. A misura che noi stendiamo il braccio scorre, in
direzione opposta a quella-in cui sta disteso il braccio, la
corrente astrale e ristabilisce l'equilibrio. Ogni volta che un
cambiamento fisico di posizione si presenta, per esempio, se si
strizzano gli occhi, si muove, in direzione opposta,
nell'organismo, la corrente astrale. In questo processo
interiormente sperimentato di un pareggio nel corpo astrale si
manifesta il senso dell'automovirnento.

Arriviamo ora a un terzo elemento
che può pervadere il corpo eterico dell'uomo. Anche di questo
terzo elemento l'uomo, oggidì, ha coscienza soltanto di una
minima parte, cioè dei Manas o se spirituale. Ma poiché
spetta appunto ora all'uomo, perché è la sua missione
terrestre, di sviluppare il Manas, questo quindi agisce sul corpo
eterico diversamente dall'Atma e dal Buddhi, i quali verranno
sviluppati soltanto in un lontano avvenire. Il Manas agisce in
modo, che distende il corpo eterico. Ne risulta, che succede
l'opposto di ciò che nel senso vitale è stato designato
come gelido.

Lo si potrebbe paragonare a un
riversarsi, a un fluire di calore; come del calore che si riversa
in uno spazio e poi distende elasticamente il corpo eterico.
Abbiamo come del calore che si riversa, quando si verifica, in
parte subcoscientemente, questo distendersi nel corpo eterico. Come
conseguenza di questa distensione elastica del corpo eterico
succede, che ormai anche il corpo astrale si assottiglia, e
può dilatarsi con esso; non occorre che venga compresso,
può rimanere dentro al corpo eterico che si sta distendendo,
vi trova interiormente maggiore posto. Mentre il sentimento del
senso vitale nasce in conseguenza dello spremere del corpo astrale,
il sentimento statico sorge per il fatto, che il corpo eterico
viene disteso e perciò il corpo astrale acquista maggior
posto. In via di paragone si può dire: il corpo astrale
diventa in se più sottile, meno denso. Con questo
assottigliamento del corpo eterico e di quello astrale è ormai
data la possibilità anche al corpo fisico di dilatarsi, di
estendersi in un modo qualsiasi. Dall'azione dell'At ma il corpo
fisico è stato contratto; per mezzo dell'azione di Buddhi esso
è stato mantenuto in equilibrio, per mezzo dell'azione del
Manas esso rimane sgravato. Come conseguenza di questo fatto esso
spinge fuori in certi punti le sue particelle. Questo si verifica
in quei tre mirabili organi, i canali di forma semicilindrica
dell'orecchio. Queste sono eliminazioni della materia fisica che
non succedono perché cacciate fuori dal di dentro, ma
perché cessa o diminuisce la pressione dall'esteriore e si
verifica un discarico. Tali organi nascono nei modi più
diversi. Sono formazioni nuove, che nascono, perché termina la
pressione dall'esteriore e la materia fisica viene liberata dal suo
carico. Per mezzo di questo il corpo astrale può sempre
più espandersi.

Esso entra in rapporto col mondo
esteriore e deve porsi in equilibrio con questo mondo esteriore. Se
questo non succede, l'uomo non sta diritto e perfino cade. Se ci
spingiamo nello spazio, dobbiamo orientarci in esso, perciò
quei piccoli canali sono verticalmente coordinati nelle tre
direzioni dello spazio. Se sono lesi, noi perdiamo il senso della
statica, ci viene la vertigine, cadiamo in deliquio.

Quando si tratta di animali, tutto
ciò che troviamo nell'animale è conseguenza della sua
prematura discesa nella materia fisica. In conseguenza di questo
fatto, qualcosa nell'animale si è alquanto indurito, vi si
trovano perfino delle piccole pietruzze, i cosiddetti otoliti, che
si dispongono in modo, che secondo la loro disposizione
l'equilibrio può essere misurato.

L'osservazione di questi tre sensi
ci mostra molto chiaramente la differenza fra i risultati effettivi
della investigazione spirituale-scientifica, e le opinioni
dell'attuale insufficiente pensiero, ancora attaccato alle cose
esteriori, dell'anima collettiva degli scienziati. Abbiamo
considerato fino ad ora tre sensi, procedenti dall'interiore verso
l'esteriore. L'ultimo risiede proprio al limite, fra ciò che
l'uomo sperimenta interiormente e ciò che egli deve
sperimentare esteriormente per potersi collocare nel mondo
esteriore.

Dobbiamo distinguere nettamente fra
i fatti e l'insufficiente pensiero dell'anima di gruppo degli
scienziati. Quest'ultima ci ha mostrato appunto come non conviene
pensare. Sebbene questa scienza esteriore, proprio in questi ultimi
tempi, per circostanze speciali, si sia trovata a dover riconoscere
finalmente questi tre campi dei sensi, essa ha dimostrato quanto
mai è condannata all'errore, perché priva dei giusti fili
conduttori. Queste formazioni che significano un organo umano dei
sensi, sono state subito paragonate a determinati organi deI regno
vegetale. In questi nascono pure dei processi d'equilibrio. In
certe piante nascono delle formazioni che fino a un determinato
punto si possono paragonare ai canali di forma semicilindrica
dell'uomo. Il pensiero moderno, che di regola viene sempre
abbandonato dalla logica, quando serve a formarsi un'idea sulle
cose, arguisce, dalla comparsa di formazioni simili nelle piante,
che anche queste posseggano un senso dell'equilibrio. Questa logica
facilmente può essere condotta ad absurdum; per esempio, si
dice, che la pianta, perché ritira le sue foglie in modo
sensato abbia un senso, che arriva a tanto, da potere attirare con
speciali preparazioni il suo nutrimento e acchiapparlo; possiamo
Contrapporre ad esso un altro essere, che pure si intende a
meraviglia di tutto ciò, ossia la trappola pei topi! Così
come alla pianta, possiamo applicare con altrettanto diritto
ciò che é stato detto degli organi sensori umani alla
trappola pei topi; con ugual diritto si potrebbe anche parlare di
un senso d'equilibrio nella bilancia! Queste sono deviazioni che
provengono da un pensare, che non si estende sufficientemente, e
non può penetrare giustamente nell'entità delle cose.

Dei tre sensi finora discussi la
scienza moderna non potrà essere padrona finché non
saprà illuminare la costruzione dell'organismo umano con la
luce della teosofia. Questa soltanto ci rende capaci di conoscere
antroposoficamente l'intera costruzione dell'organismo umano.
È dalla considerazione della interiorità che per mezzo
della osservazione spirituale scientifica si deve arrivare alla
comprensione dell'intero uomo.

Arriviamo ora al senso
dell'olfatto. La ragione per cui non ci occupiamo specialmente di
ciò che la scienza chiama il senso del tatto già è
stata accennata. Così, quale esso viene ordinariamente
descritto, è semplicemente una fisima della fantasia.
Perché trascuriamo qui il senso del tatto? perché
così come esso viene ordinariamente descritto è una
invenzione della fisiologia, una creazione della fantasia. Non
posso tenere qui che solo quattro conferenze e mi trovo perciò
costretto a sorvolare molte cose e ad enunciare parecchi paradossi.
Per una serie di sensi è - permesso parlare di sensazioni
tattili, ma non è permesso parlare di uno speciale senso del
tatto, come ne parla la fisiologia moderna. Ciò che succede
quando si tasta si esaurisce completamente nel concetto del senso
dell'equilibrio. Se premiamo sopra una tavola, strisciamo una
superficie di velluto, tiriamo una corda — ciò che si
svolge ivi nella pressione, nello strisciare e nel tirare e simili,
in fatto di processo del tatto, altro non è, se non una
modificazione dell'equilibrio in noi stessi. Mentre tutte queste
cose vengono cercate nel senso del tatto, questo senso deve venir
cercato nel senso dell'equilibrio, là dove il senso
dell'equilibrio si trova al suo massimo grado. Se il senso
dell'equilibrio sta al suo massimo grado abbiamo il senso del
tatto. Su questo senso del tatto regnano nella scienza falsissime
opinioni. Per l'uomo, esteriormente nella vita, una pressione
è qualcosa che egli non indaga. Si parla di
“premere” e non s'indaga affatto la natura di questo
fatto. Per colui che considera le cose dal punto di vista
spirituale scientifico la cosa si presenta in modo, che egli deve
chiedere: Che cosa succede nel premere? Che cosa si è svolto
nel senso dell'equilibrio? E quale pareggio si è verificato
nel corpo astrale? Come il senso della pressione venga malinteso lo
si può vedere nella fisica. Vi si parla della pressione
atmosferica. Se un giovane desideroso d'imparare chiede al suo
maestro, come noi si possa sopportare l'alta pressione
dell'atmosfera senza rimanerne schiacciati, riceve, come risposta:
pressione e contropressione sono sempre pari; noi siamo
interiormente riempiti di aria, ambedue si pareggiano nella loro
azione. Ma se il giovane è intelligente egli obbietterà
Si, ma io sono stato spesso seduto nel bagno completamente
attorniato di acqua e non sono stato schiacciato, sebbene io non
fossi interiormente riempito di acqua; perché se lo fossi
stato sarei affogato.
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